
NIOMENTI DELI:,A VITA DI GUERRA 
Dai diari e dalle lettere dei caduti 

(Cotitiii.: v. hsc. preccd., pp. 27748) 

IL CTX??NTO DI7LT.A VITA. 

IJinnnzi alle coscicrize si ponetrano i problemi suprenli della 
nazionc c degli iitdividui, Cinquanr'anni cii paci, interrotti solo da 
episodi coloniali, uvcvano disavvezzato da tragiche decisiotli, da cui 
dipe~irlcsscro insieme Ic sorti dclln patria, della famiglia, della vita 
inciividualc. Bisogriava uscire, e come nazione C cotne persone sin- 
gole, dalla vita episodica e particolare, che svolgendosi giorno per 
giorno lasciava la visione dell'insierne come sfocata e nebulosn. So- 
nnva ancora utla volta l'ora delle forti risoluzioni e dei cimenti 
supremi. Una nuova cspcrienza ( l i  vita s'iniziava. 

Se 121 pienezza e il bcncsserc della lunga pace noil erano pro- 
pizi a decisioni fi~lrninee, se avevano attardato 1u vigilanza cauta 
della nazione sul gioco lungo  e assiduo delle diplomazie e sulle 
situazioni europee, d'altra partc lo spirito della nazione non era 
tieppur logoro da utia l u i i g  vigilia, da rensioni esaspcrstc, oscil- 
lrinti fra temerurietfi folli e abbattimenti scorati. V'era una saldezza 
profonda che doveva darci quel  piu vasto respiro, che ci avrebbe 
teiluto in picdi sul neiilico che si accasciava. V'era una lurgescenzu 
di h r z e  riposate, che si manifestava insieme in desideri di noviti 
e di vie ardue, e anche in salicta virile fermezza. 11 mitigarsi cieIle 
lotte politiche e di gran partc deI socialismo in  piìt bonarie con- 
rroversie, i l compiaciuto esame di coscienza del cinquantenario deI- 
12uriit5, la superata impresa libica, creavano, se non un esaltato 
nazionalismo, una ferma coscienza patria anche, anzi sopratutto, in  
coloro che eratio alieni da lh  politica, C chc errino desritiati a reg- 
gere il più duro sforzo. Non rutti si levavano subiro all'ardore di  
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SfOBIENTI DELLA VITA DI GUERRA 34' 

tperra; ma la pacatczza spirituale era compensata da uno fermezza 
iion disposta a retrocedere. Intanto, chi aveva piìi vivo il senso 
della crisi trepidava e dava l'allarmc. Avrebbe avuto I'ltt~lia la capa- 
cith politica di non lasciar decidere le sorti d'Europa e del mondo 
nella sua assenza, d'essere elemetito positivo e fafrivo, avrebbe rag- 
giurito quella riflessa organica visioi~c di s2, dei propri fini, che 
costituisce la personalità dei popoli? Era l a  prima volta che uila 
decisioiie d i  tale portata si poneva alla nazione aiicor nuova di  
quelIe lotte supreme che avevano suggellato i popoli in pierrc: 
guerre d i  ccnto anni ,  guerre tl'egemoni~i, gucrre dcllri Ri\roiuzione 
C del171mpcro che avcvan foggia10 fa Francia ; innumeri gucrre 
dell'impero marittimo che rivevan costitui~o In  saltlezza dell'In- 
ghiltcrra; guerre dell'indiyendenza tedesca, guerre bisrnarckiatie 
cia cui traeva gli auspici l'orgoglio gcrmanico. L'Italia si sentiva 
i n  confronto nazione nuovii. ~ u a l c u n o  hccvn, alquanto materiali- 
sticamciitc,' i conti delle gLierrc dcl Xisorgin-ierito e trovava che il 
sangue versato non era stato s~flicicnrc. Fcrite deli'amor proprio 
t~aziorialc inal rirnargiiitite bruciavano ancora. Si temeva troppo la 
torpidezza del paese. In q tiestri nota tin po' pcssiitlictica i hutori 
dell' i iitcrvent-o s i  trovavano iisscii meno Iontarii di qciailro crscdes- 
sero cia coloro chc difIidavano dal ciincntart: l' italia in così ardua 
prova; e forse il più grande reraggio chc la generazione delle trin- 
cee lascerà ai nascitt~ri sarà il piìi tranquillo senso della srildezza 
nazionale (1). a Stare sereni n scriveva ad alcurii bambini suoi amici 
tiiio dei pii1 generosi e rnagiianirni tificioli degli alpini sul punto 

. di partire, a state sererii, che io ritornerò un giorno: avrò forse sof- 
ferto tutto il male dei nostri poveri fratelli che vanno alla guerra, 
ma quelle sofferenze ~ n i  avranno fatto sentire aticbe più, clie i l  sa- 
crificio nostro (se sarò dcgno p:irreciparvi anc11'ioj sari  benedetto 
c grande, percliè fatto per i l  bcric vostro, piccini d'oggi e uomjrii 
e madri di domani n (2). 

(1) Dei caduti, promotori iiell'intcrvcrì~o italiano, ci occiil>erciilo i n  seguito 
i n  una speciulc sczionc. 

(2) I?:.CCEXIO G,\RRONE, p. (17 ('la Moncalieri i l  1 3  111arzo 1916). I2uzetiio Gar- 
rone, nato a Vercclli il 19 orr. rSS8, si spense i l  7 gcnn. r9r8, in prigionia, pcr 
Fcritc riportate nella disperata dicesu di  Col c!cll:i Rcrrcttn i l  rq dic. 1917. Iti 
clucl co~nliatrirrie~ito gli citddc a fianco i I fratcllo Giuseppe, I'inotto nel norni- 
gnoIo farniliarc, anche Iiii ufficiale alpino C volontario di guerra (era nato a frcr- 
celIi i l  ro nov. 18%). Di questi nuovi fratelli Cairoli delle truppe alpine ci uc- 
cupwcmo i11 s6guito largu~~iente. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



342 MOhfENTI D[<LCA VITA DI GUERRA 

Oltre le anime che vivevano in queste angosce patrie, v'erano 
coloro che Ja gucrra affascinava per 1a sua ilovittì, pel desiderio di 
cose nuove, per vi\*crc una nuova cspcrier-iza, per un disfrennmento 
oltre i l imiti  dclia vita d'ogni ~iorrio. Ma, cosa più dì  t u ~ o  impor- 
tante, jn quei turbinosi giorni avveniva i1 risveglio del vi!* bonus, 
del cittadino avvezzo seinpre a compicre i suoi doveri, che opera 
piì~ che non parli. Ai primi giorni della gucrra europea, il 14 agosto 
~ g r q ,  il siudice Giuseppe Garronc scriveva ad un amico dri Tripol i :  

Circola con insistcnzti la voce di guerra all'Aus~ria. Trovami uil 
pos~o in un  batraglione di volontari, quello Sucai in  particolare, se 
sì h r h  : C telegrafain i. rf'entcrÒ, non ostantc l e  j r n m e ~ ~ s e  di fIicolth, di 
partire » (t). Lri gucrra gli pareva cosa ovvia per una considerazione. 
morale più ancora clie poIitica, pcl suo senso clella patria. a. L'idea 
d'csscrc !taliano, ma d'una Italia diminuito nella stima generale, 
clie gli uni potraririo accusare di tradiri~ento, gli altri d i  vilth, di  
ufi'Jtalia che non saprebbe adattarsi che alla parte d i  h/laramalcIo, 
senza scatti che denotirio uri'esubcrat-tzu di vita, nli ripugna e mi 
rivolta n (21. 

Renedetto Soldali ci rappresenta con schiettezza il suo interno 
problerna e la ricerca del partito politico che meglio risporidesse a 
questo suo stato d'animo (5) : 

Quiindo scoppiò, nell'agosto del '14, i l  conflitto europeo, io non rni ero 
mai occupato di politica. Confesso che noli vidi di  colpo la co~ivei~ienza, 
i n  cui si veniva a trovare l'ltulia, di  intervenire contro 1'~Iustria: me ne 
persu;isi via via che gli avvenimenti si svolgevano durante i mesi della 
nostra neutri~lith. f i la ,  subito, ciò che prima noil mi aveva iiiteressato di- 
venne oggetto precipuo dei 113ici pensieri: il dovere civile. Nelle lettere 
che scambiai con lo zio Mercurino, più pronto di me a prendere posi- 
zione decisa per I'inteivetito, si può vedere il rapido crescei~cio del mio 
ardore per 13 guerra. In  tutto quel tempo però non scrissi una riga sui 
giornali, n& volli entrare nel partir0 nezioi~alista, verso cui pure dove- 
vano logicanierite appuntarsi le inie siiripatie. Non entrai in quel partito.,. 
per parecciiie buona ragioni: r i i i  sapcvo disadatto e. fare la propaganda 
orale con successo; disapprovavo le transazioni a cui per opportunismo 

(1) P. I .  

(2) P. 14. 

(3) I ~ B N E ~ E T T O  SOLDATI: pp. 279-80. II  Soldati, professore in un liceo di To- 
rino s'arruolò voloiitario, bcnch2 apparterieiitc a clnssc anziatia (era nato i l  a4 
gctin. 1876) c parteciyb nttivatneiite 311:i gticrra, Mori di morbo spagnolo, con- 
tratto nell'assistcre i l  proprio figliuolo, subito dopo la vittoria (Torino, 2G Jic. 
1918). 
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i l  partito era sceso coi clericali nell'nnno precedente, al convegno di 
MiI:irio, biasirnrivo ripet-tamente l'esaltazione che il partito ancirivii fiicendo 
della figura d i  Crispi, i1 cui programma espansionistico, rioii sorretto da 
.aicunn oricstn preparazione economico-militare, mi  era parso un colos- 
siile crrorc o niente piu. Ricordo la mia iiitiina ribellioi~e contro u n  ce- 
Icbre discorso dcll'uii. Federzoni a l  teatro Vittorio Emanuele, appiriito a 
motivo deil'iilfotunzione crispina dcIl'oratoie. M.; se rifiutavo i l  iilio di- 
.retto concorso di  parole, vidi subiro il dovere di dare l'opera mia con 
I'iizione, onde zccetioi con entusirisnio l'irivito di Corrado Corradino a 
p;irtecip:lre ;il Coiriitnto di preparazione civile, che presto assunse impor- 
tanza notevole sotto lo presidenza del cotlim. Antonio Bianchi. 

In questa prontezza si presentava alla nazione e ai singoli il 
dovere di superare la vira immcdirita per vivere la vita profonda; 
siintificare la vita con la prova della morte. Lo sentiva l'aniina di 
'Manfredi Lanzn cli Trabia, incline a i  pensieri d ' int ima religiosith: 

Coi-i~e, esscilclo interessati ad unx cosa, si & portati ad eszigerarla e a 
non v:ilufzirIa csattati~énte i11 rapporto alle altre, unico modo tii vederla 

.e.;;littarilctlie è il riiettersi a l  d i  fuori. Cosi è per la vita in genere: che 
bisogna ciivjdersene completaniente, rinunziando a i  lcgan~i con essa. Al- 
.lora porrà cominciare In vita interiore e la coscienza dei tutto ( I ) .  

La vita invnclctra il regno deila mortc per piantarvi i suoi se- 
gni. Era uiiu r~uuva fede iiell'iinniortalit.;i, il rinnovarsi, come pro- 
bndat~lct- i te  ocscrrrava a proposito dci caduti del  suo paese u n  
grandc storico di  Francia, etitro !'intima coscienza dcl dramma ce- 
lekri~to dalla liturgia cristiana: 

rnors ct  vita 
duello conflixere ~nirando: 
pri~lceps vitue moituus 
regnat rivus. 

C M' immagino », scriveva durante I'allcnarnento in un corso di 
sliiatori Giuseppe Garrone, « gih volante sulla neve col polvcrio 
d'argento, col volto acceso e col cuore  ilc ci gola, alla testa d'utia 
bella masnada d'ufpitii. Ci pensi ? Sento la gioia d i  vivcrc i n  una 
visione di morte n (2). 
--e-. -.-.- 

( I )  Nato il Palcrino nel $94. 2lanfredi Lanza di Trabia morì per  bomba 
d'areoplano ncrnico il zr ng. 1918. Su di lu i  e s u l  fratello Ignazio (n. [E%, 
morto i l  2 11ov. 1917) cfr. G. I~OHTONE, 0i101-  di si ci li^, Paler~no S. a. I1 volume 
..riferisce larghi brani dei diari e delle lettere dei due frritelfi. I 1  passo cit. è a 
p. 107. 

(2) P. 39 (29 sett. ~ g r i ) .  
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344 3IONEKTI DELLA VITA DI GUERRA 

Questo vag1icge;iarc un momento 1:) propria vita, e idealmente- 
staccarsene, rinunziando ad ogni tentativo di solvczza codarda, of- 
frir se stessi, j i l  olocaus1:o al proprio ideale plirrio, aila coscienza 
del dovere, alI'orgoglio virile dcll'iiìtima rìigiiitZ~, allc tradizioni p3s- 
satc, ai vanto futuro dclle famiglie, E la prima stiizioile ideale che 
risalrri dalle letlcre di gucrrn. Le variaziotli dclla crisi del distacco 
sono i11 finite, secondo i temperaillenti iriciividriali C Ic particolari 
condizioni: huni>o spesso un colore cot~imovcntc, perchè rivolte a. 
madri e a sposc CIIC bisogna convincere dei sacrifizi suprenii. u II piìi 
brutto ~ncstjcre in tempo di gucrra non C quel10 dcl combartcn~c, 
ma q~icllo della madre n ,  scgriciva nel suo diurio un eroico ca-. 
duro (I!. Nell'insicrne questi irarnrilcnti costituiscoito il p i ì ~  grati- 
dioso e cornlriovcnrc cltnnt dzl iJkpnl-t, che si possa i rn117qil1zr(i: 

diprirtitn ideale da ciò chc rende cara la vita. 'Tiilorrt, nel17inespe- 
ricnzu Icttcrriria, i! scnrinlcnto nuovo s'csprimc con le frasi con- 
17enzioi1ali dei coinpiti clck licco: ma nello schema della frusc ri- 
gida s' in sii li^:^ qualcusu di nuovo. Uno scrivc: alla fidrinzata : 

SULIO orgoglioso di dare il mio contributo alla Patria tiostra, perchè 
essa aflèrnii col sac.rifizio dei suoi figli la surt graildczza n1 C O S I I L " I ~ O  clel 
tnrindo ii~tero. 

1.: alla mactrc: 

Quel che ho fritto è una cosa seinplice, e doverosii; non E eroismo, 
E dovere: e nient9a1tro che dovere, il cui adcmpirnento c' però sempre 
un$\ gr:iilde soddisfazioric ( 2 ) .  

Dcl resro, 1:- forrnri scolasricsl è u t ~  iridizio. La scuola per quasi 
tutti era stata fa ves:aIe che aveva tenuto accesi sogni ed aspira- 
zioni eroiche coi ricordi del passato(:{). u E la guerra che sognam- 

(I) IGNAZIO X.,AP;ZA n1 TRADIA, p. 48. 1.0 stesso ~?eiisicro ritoriiu j i i  G. GAR- 
rtoxs, p. 93 e i11 -4xtie~o Cssnnr~r (n. i l  ?r lsebbc. 1892, morto il 25 ag. sul Carzoj. 
Cfr. All'ndornfn meni. di A. C., Siena Igr j ,  p. 141. 

(2) MICHET.E V,IUDAXO (n. a Capaccio, 6 dic. 1892, 111. si11 S. Michele nel 
1grj) in I l  R. Liceo Tasso di Saler~lo e il Conl~itio Na,ciolznle di .Snlet.no dzl- 
7-altie la gtter-ra, Snlerrio 1920, p. jj. 

(3) Ci-cdo noi1 s in  significato i l  fatto clie dcgli epistolnri vciluti a tnc fra. 
mani (senza prcvciizionc alcuna di  scelta) il griippo più niimeroso e i l  p i ì i  im- 
portante appnrticnc i t i  gran parte, considerando I'arina o Irr s~iecinlit;i, ad alpini ; 
co~isidcraricio 170t.igine borzhcsc, a iiiscgciatiti c n figli cti  itiscgi~nnti. I i i  qucsio,. 
caso crctlo che la statistica nbljici iiiin certa itnportaczn, c il trovarsi la scuola a 
fianco allti più splcridida parte del noct so cscrcito, inostrn cotnl essa c.n'cttivarncntc 
- aiiche sc iion runiorosainrntc - assolse i1 silo corripito di  custodc delle tra-- 
dizioni patrie. 
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IIOhlENi'I DBLL.4 YITd DI GUERRA 345 

m o  da failciulIi - confessa urlo d'essi -quando nei primi libri ci 
appresero a odiare I'esercito austriaco n (1). 

Sì risvegliano poi le t r~d iz ion i  di famiglia. Uno ricorda il bi- 
savolo pairiota del Cile~ito, fucilato nel 1828 dal del Carrcrto(2); un 
altro, il rlonno deputato allrz Costituente romana del '49 (3) ; Cual- 
ticro Cas~eIIii~i va ricercando ilel Trenri~io i ricordi dcl nonno Ni- 
costraro, c;idu~o nella czimpagna g:lribaldina del '66 (4); il vanto dclla 
propria famiglia che nel '4S1 fatto ~lnico i11 Napoli, diede quattro fra- 
telli volontari nell'cscrcito di GugIielrno Pepe, è un coinaitrlamento 
religioso per lc anime croicl-ie dei fraielli Capocci. E 12rturo Cii- 
pocci, voloritnrio di guci.1-a, così scriveva al fratello Teodo:o, dopo 
ihc questi nei coli~battirncnti dcl rtorcinhrc '15 a Oslu~?iu s'cra ri- 
velato valorosissimo fra i valorosi granarieri: 

{Torino, S dic. ' I  3). Pare che tra i nostri amici e pareilti abbia fatto 
grande imprcssiotie 12  tiiri bri1l:iilte concioita: iu ne sarai sul serio fiero. 
Capisce coime, non ostrinte le perdite sofferte c l'orrore dei tuoi feriti e 
dei tuoi ti'iorli, tti possa ora cliia1n:ire cara la tua q. 188. Ti hn :iperta l u  
via aila g1ori;i. Ora è ènche per te il caso di dire, conle V. Tmbiiani 
dei nostri qr!:,itIro Cnpocci di due gcrierriziani fa: (( se xion è morto, non 
è stata su2 la colpa n. Cosi hai, :isseconciato da l la  Tua fortuna, svolto 
brillantemente il tuo compito di soldato alla nostra Suerra, Ci sarebbe 
natur,almentc da ai~gurarsi c h e  prove cosi terribili ti011 si ripetano ancor 
oltre per t e :  speriamo che siu tteramente così. E tu  stai t~er:irneiltc bene? 
I1 terribile spctraco10 c i l  pericoloso ~irctagonisrno, dir0 cosi, (!elle gior- 
nale del 20-21 ecc, 11011 hati110 ; I I ~ U ~ O  alcnria impressione sui tuoi nervi? 
C e r t n r ~ ~ e i ~ ~ e  l'a-tniosfera iieta e calma del  vittorioso clie ora i-espiri irisie- 
me agli altri tuoi eroi ti avri  rinfrriilcoto: il ricordo delle emoziolii avute 
ti sembrer3 ora suhlin~e: la medaglia che avrai accrescerà l'onore della 
nosir:] f:irni,qlia. Ziai t11 pensato a ruo pnclre, a t u a  rnildre, alle tue sorelle, 
eci :il tuo Arturo, che anelava di  vestir come ie 13 divisa deI soldato'! Clie 
gioia, che soddisf':iziooe per turti. Bravo! Cosi dal campo tlel1;t quieta 

(I) Grov~xxr IZ~ssr (n. rg ag. 1891, m. a Cima Gi-nn:n del Moiitc Maio il 20 
luglio rc) iG),  Lic. Tns. Snl., p. 78. 

ts) Ronen~o O~iccrrro (n. in Vallo della Lucania il i8 giugno 1894, In. ni- 
170sped:tlc cii Roechcte il  23 iiinggio rg~G), i11 t i c .  Tas. SCI., pp. 55-56. 

(3) Gasrom Po~inoni (n. a Velletri i l  IO febbr. 1890, m. siil S. hlicl~ele i l  
G "g. 1916), ITcv-si e lctfel-L>, Vitcrbo, 1919, p. 38. 

(,i) G.  CASTELT.INI (iiato nel 1888, iiiorro iii malattia in lìrailcia ncl giugtio 
rgrg), Leitcrc, Milano, rgzr, pp. 48, 159, e pnssii~z. Sulle tradizioiii fatiiiliari 
cfr. anche: Ii diario di a7t valoroso, ~ ~ N T O N I O  DEL FI\,~xco, 7-acc0Ito CR 01-di11~to 
dal padre Ltigì,  Ilvelliilo 1919, p. 83. ( l1  I3cl Praiico, nato il1 Af'eIIino i I  22 
sctt, 1895, morì a A.I. Zebio i l  19 giugno 1917). 
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vita della f'arniglia e dello studio sei gloriosemcnte passato nel cainlio 
degli eroi C tutti noi siamo bei1 lieti che tu potrai un giorno raccontare 
le tue impressioni ( I ) .  

'Un altro cadirro rievoca alla madre vedovi l'imtnagiiic del 
padre nella divisa di bcrs;iglicrr cli Porta Pia: 

( r j  rnag~io r 917). Conternporane.;imetlte alla presente. ti spedisco la 
medaglia di bronzo che ottenni peI com?>ai t imc~~to del 12  mnx-zo scorso. 
Come vedi, sto divcntnndo un eroe, peichè in  poco tempo ho a ~ ~ i i t o  un  
encoll-iio solci~t~e ed una mcdriglia 31 vnlora ... Tu, n-~amma mia, noi1 ti 
devi preoccup?ire di me, percht\ in quattro anrii di guerra - tra Libia 
e qui - sono divcnt:.rto impassibile :i tutti i pericoli, e lili scrnbrri d'cs- 
sere diventato invrrlricrnbilc come il grntide Achjlle ... Sovente mi appare 
i n  visione mio padre, nella suti divisa di bersagliere alla presa di Porta 
Pia, e rni sento orgoglioso di poterlo emulare (3). 

Parve che fa morte udisse 1u sfida temeraria: sette giorni dopo 
l';iud;~cc cadeva ! 

Questa educazione nei ricordi e negli ultimi echi del Risorgi- 
mei-ito spiega un altro aspetto, che esamineremo in  scguito, di que- 
sti documenti: lo sforzo coi~titiuo a suggellare u i ~ a  sllerril di spirirì 
radicalrner~te diversi, dei rnotivj della gcnti1czz;i umrinituria dcll'cth 
cli Mazzir~i e di G;iribaldi: a volerla concepire come l 'ultima guerra 
d'iildipendenza. O mcglio si voleva, i n  sostanzrt, che lo spirito della 
nazione garibaldina, ri~ltuzzasse l'orgoglio dellri Gcrrnani:i di  Gu- 
glielrno 11, 

=iloru ci si imbatte in rnilitriri d i  carriera, che cor~sidcrririo la 
guerra come un vecchio impegno che scade. I1 maggiore Leone 
Bucci fa gli adciii a i  suoi come un uomo conscio clel suo destiilo; 
2 una si iua~ioiie su cui ha mediraro, un cvento che non d c ~ c  dare 
la trepidazione dell'ii~iprevisto a un  saldo cuore di soldato: 

(Modena? 20 m n ~ ~ i o  't;). A tempo e Iuogo il dovere mi chiiiinerh in 
primn linea ed io snrb fiero ed orgozlioso d' immolarmi sul sacro altare 
della Patria. Avrei intenzione di ffir domanda d i  rientrare subito n1 Reg- 

( I )  Iiicdita, coinunicatami delfa signora Livin Cottrau vedovn Capocci. hr- 
turo Cnpocci, ufficiale del genio, n. ad Elena i l  1 5  sctt. 1892 rnori a Napoli i 1  
2.5 giugno 1920 di ~nzilattia colitratta n1 fronte. I l  fratello Teodoro, rnedaslin d'oro 
(n. n Lioni i l  rG xriarzo 1894) scoinpnrve nei coinbattitiictiti d i  31. Cengio i1  3 
g i t t ~ n o  rgrG. 

(3)  Capit. C~n1.o CERETTI (11. a Salcrno 1'11 febbr. 1887, rn. sul Carso il 24 
maggio 1917)~ in Lic. i'as. Sal., p. 106. 
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girnento, ma, fedclc al principio di  seguire In mia sorte, zspetterò il mio 
tiirno. Stntc alIegri e contenti e non pensate a me. Fate proprio conto 
che io non ci sia e, qualurique cosn dovesse succedere, s:ippi:irevi rasse- 
gi~arc aIln volonth di 13i0,cotlie si rassegna ogni buotl iraliaiio j i i  questi 
sacri momenri in  cui la Patria cl~iarna a raccolta i suoi figli per li1 causa 
nazioilalc ... Non v'impressionino le mie parole, io soiio cnlnio e sereno 
fidet~tc nella sorte qualunque essa sia ( I ) .  

Susli stessi presupposti d'etica inilitare i1 diciailnovenne Seve- 
rino Gianiielii, allievo dell'Actadernia militare di Torino, i m pianta 
una rigorosa dimostrazione ai suoi genitori della necessiti che Io 
costringerii ri cl~icdere, appena nomiiiato sottotc~iente, di  partire per 
i l  rrorite. Nella serrata argomeiitazionc cgli è inconscii~mct~te cru- 
dele verso quei poveri genitori. 1.a volontà del giovinetto non è 
disposta a piegare. 

(Torino, 19 maggio '1 5) .  Comprenderete benissimo che, se sarò pro- 
rnossci sotrotenentc, è mio dovere chiedere ri'aildare al  fronte, e non con- 
tentrirl-~ii di  fare istruzioni alle reclute i n  un  momento come questo. Ciò 
per due rngioni principalissime: primo perchè noi effettivi abbiutno inag- 
@ori doveri di un povero ufficiaie di complemento, padre di  famiglia; 
secoi~do percli&, per parere concorda di tutti gli uficiali superiori, moIto 
piU fareino noi, sebbene noil pratici e coli poca tenri:~, ma roleniei-osi e 
desi<Ierosi di farci otlore, che un ingegricre richiamato in servizio ... E 
poi ciipirete che lii guerra non viene rutti i giorni, e clie non preseil- 
tarsi :i1 momento buono, significa esser vigliaccl~i ... Al!'ufliciale t: neccs- 
saria una  cosn sola: un po'di sangue freddo e molto buon scnso (2). 

Qi~csta logica, crudele pei cuori dei padri e dclle madri, imper- 
versava in quei  giorni xicllc migliori famiglie. I genitori vedeva!? 
dedurre dai prcsuppostì stessi dell'educazioi~e i ~ n  parti ta IU conse- 
.gucnr/,a, terri bi Ic dell'offcrta. Così nella famiglia Maiorino di Catn- 
pbbssso. Tre so110 i figli chiamati alIe armi. Uno di essi, Roberto, 
di g r ~ c i l c  costituzione, vi elle assegnato a i  servizi di sanit5. Rifiuta 
dinanzi 31 consigIio di leva ,  c si fa asscgtirrrc alla fanteria. i h  altro, 
hlanlio, mernorc dcll'irnpegno d'onore assunto sostenendo l'iiiter- 
vcnro italiano, chiamato alle armi,  non s'acqueta. Vuol partire su- 

(I) Mngg. LEONE BUCCI {n. a Rigornagno nel 1574, ni. a h;lslsa ~osset ta  il 
.rg giugiio 11)16) nella siiloge Ltrce di sco~tlpni.si (L. d. S.), raccolta da M n w l ~  
NOTAILI OLIVOTTI, i, S ~ C I I ~ ,  192t,  p. 343-44. 

( 2 )  L. d. S., I, p. 249. I l  rcilentc del genio SEVERINO GIAKKBLW, n. a Sieiia 
il 22 marzo 18$, mori ~1 Borgo Valsugana i l  6 aprile 1916. 
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bito, non vuole attendere cl-ie si :ipra i l  corso di Mocic!ia per gli aI- 
lievi ufficiali; da l'ieggio Calabria scriveva 31 padre: 

(9 qosto  ' 15). . . . Xi'è sarei i n  alcun modo capxce di resistere u Reg- 
gio fino al 1.0 ottobre col pensiero di startilene chi sa per quanti mesi 
iincora lontario dai cninpi di  brittngli:~, menlre migliaia e migliaia di fra- 
relli stattiio siil da parecclii mesi a compiere l'opera grande, l'opera bella 
in  cfil'es;~ del1;i libertlt e del tfirirlo ed :i versiire il Ioro snngue per la libe- 
razione degli oppressi fratelli ilostri, per la grai~dezzti e la gloria d71tn- 
lia. O r i ~ ~ n i  iion csisra che u t ~  so10 pensiero: l'l'talin: orinai non bra~ilo 
altro clie portare il inio fitcile stilla linea del fuoco, 1-a patria ha biso- 
gno di  t u t t i  i suoi figli in qncst'ara siiblime, e sarebbe dnvvero un'infa- 
mia il rifìiitnrc il concorso della  propri:^ persoiln, specie qttando si è srati 
accotliti asscrtori della guerra santa cli liberazione ( I ) .  

Non contcnrtito s~ih i to ,  arriva ufficiale a1 fronte alcuni mesi 
dopo. Non passano molti giorni che è colpito a rnorre a Santa Ma- 
ria di  rI'oItriirio. Sulle stesse alture, i n  vista del cimircro dove ri- 
posava Munlio, tic1 tnarzo del '3G cridcvtl anche il fratello Roberto, 
srille cui Icttcre torr1ererno i11 seguito : il terzo fratcl lo, uffjciale del. 
genio, ferir0 gravcrncntc, vicnc allontanato dal froritc, ma dopo Ca- 
porctto chiede di tornarvi, e r imane sulla linea del fuoco sino 
all'arinistizio. 

Ur-i altro giovinctro, Pierino Castrigria, un buon ragazzo, che 
nelle sue lettere parla dei suoi superiori militari col sommesso ri- 
spetto dei bravo scolnro per i suoi maestri, scntc cori orgoglio clte 
la guerra viene o lui: alla st ia vira, che è agli inizi, si chiedc una 
inagiisiiitiia prova, ;iiicIi7egli potrà spiegare li capaciti d i  fatti 
~ r a n d i .  E scrive alla madre: 

(3 gennaio'r6). Lri guerra viene sempre più :i me, i't giorno della 
prov;i è vicino; per l'Italia nostra tutto si deve soflrire, tutto sopportare. 
lo  mi  chiamo lieto di prender p:irtt! a queste azioni controITensive che 
dovriii~no respingere defiriitivamcnte gli aborriti netilici dalla nostra bella 
terra (i). 

( t )  I ric~scii e i riotcvoli scritti dei fratelli ;\ilaiorino sono raccolti ncll'opu- 
scolo di M. Rosrt~xo, Nei cieli dell'idenle. ~Vfatzlio c f?obsi4to J4niotgino, Isernici 
rgrg. Cfr. p. 8. Manlio Maiorilio, nato nd Tsernia i l  17 giuzno r8g5, cadeva a 
S. Mnrin  di Toltnino il -8 nov. rgij. Roberto ivlaiorino, nato i l  32 gcnn. 1894, 
cadeva i I  t8 tiiarzo q16. 

(z) L. ci. S., pp. 467-68. I1 Castagna, n. a Crctnoiia i1 28 nov. 1896, morì u 
Vicenza i1 i 3  luglio igrG. 
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I!: scandisce Ic grandi parole nclfa declica cl'uil ritratto alla po- 
vera madre: 

Aria cara mamma m i a ,  che mi  ha dato un  cuore pe rc l~è  cirill'ritTetto 
santo pcr le persone e le cose cile il tetto tlario gelos;?t~iente custodisce, 
tragga u t ~  i ~ u o v o  affetto per In grande famiglia d'ltalia c non pcrcliè mi 
stringa iri un vano egoismo che imputriciisce le p:ireri domestiche: offro 
questo ricordo, mentre ini preparo ad oFrjre alla R'ladrc Patria le mie 
energie, 1:i 111jn fede, il tnio cntusiasti~o. Dìeriiio (I) .  

Lo stesso sentimento ribadiva a i  suoi Arnerigo Rotcllini, che 
ii~viaio, subito dopo la nomina ad ufficiale, i11 Libia, ed impcdito 
18 dalle disposizioni vigenti di chieder di partire per i l  fror-iie ita- 
liano, pcr duc anni, comc preso da unti ossessione, continuò a SLIP- 

j..licnr suo padre e sua rnadrc perchè gli schiudcsscro I R  ~ i : l  falale. 
Scriveva ai suoi : 

(i aprilc'r6). Da1 vosi~*o punro di ~ i s t x  le preoccupazioi~i saranno 
giuste; però, pertnerteterni di dirlo, non rni sernhrurio opportune. Fanno 
nascere un sospetto terribile che in certi casi In r:irniglia poss:~ diseilire 
un ost;ico!o trcineniio 31 compimento di q~irilcosn che sconvolp la Iran- 
quiltitti ordiitari>t deli'csistenza iri omaggio a un  dovere superiore. a uti 
:itto superiore. I3orii::ni potrebbe divenire r~ecessnrio di  prendere un at -  
teginmento deciso coiitrrì la ~ilaggioranzn, esser biasimali, condannati, 
nicssi da parte cieIl'opi11ionc pubblica -- c nllora'? ... Nella vita di tutti i 
giorni ci possono essere pericoli p i ì ~  gravi di  quelIi chc ci sono in  un:\ 
guerra; posso110 essere necessnri una inaggiorc ficrczza e un coraggio 
maggiore per. clii ruo1 essere devoto 31 SUO dovere, che iion è i1 dovere 
degli altri, alla srla ecistcnz~: clie pub esser2 ciiver-sa e contraria a qucfln 
degli altri. 

E ripcrcva a l  padre: 

(24 giugno 16). Non ti preoccupare delle preoccupazioni eccessive della 
mamma; pensa che, se la mamma dovesse essere cornpiut:~ti~ente soddi- 
sfatta, io dovrei portare con m e  per tutta la vita il fardello del rimorso 
e dell'afigoscia d'una grande ora non vissuta (2 ) .  

La volanti magnanima acquista un pathos di san t i t i  1ie1I'atiirn;i 
del volontario alpino Elia Erriesro Begey. Egli era cresciuro in una 
famiglia piissima, clie aveva partecipato a l  riiovi mento di  risveglio 

( I )  L. ii. S., p. 468. 
( 2 )  III nientol-in di Anzerigo 12otellini, Rornn, xgrS (n. a S. Paolo del CrnsiIc 

il 2 ~niiggio 1894, m. sulla 13ainsjzxa i l  zti ng. 1gr7>. 
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cristiano del ~owiafiski (1). I1 cnttolicismo io lui acquista un tono 
d'interiorith quasi protestante, una certa latitudiric dogmcitica (2) per 
intensificarsi in vita rnorale. 

Di famiglia oriunda francese, sposato ad una francese, egli sen- 
tiva d i  dover combatrere per duc patrie. Prinia ancora dell'jiiter- 
vento si arr t~ola  volontario negli alpini. Per un curioso equivoco, 
il dccreto di mobilitazione Io richiama dal battaglione mobilitato 
a1 dcyosito. Il suo scntitnento è di difidenza per il non desiderato 
nè richiesto rinvio della prova: 

(j luglio 1915 alla sor. Maria). Penso che questo aumenterh la pena 
di p;ipZ~ il giorno in cui io partirò; ma la inia iisoluzioile è seìiipre uguale 
e bc:i fermi. Rirnailendo qui  in questi luoghi di caltlia e prolungandosi 
la guerra, cade certo un poco di quel senso di eccitazione che spinge nei 
primi giorni all'azione. Ci si abitua al benessere e aIla sicurezza e diviene 
più duro il distacco dalle persone e dallo cose clie ci sono care. Rin ap- 
punto per questo bisogna mantenersi fermi in  quanto si era sentito es- 
sere il nostro dovere. Mi pare che se veiiissi meno per qualsiasi consi- 
derazione a quanto ho sentito essere mio dovere di fare, scemerebbe in 
iile la stima verso m e  stesso (3)- 

Nella forza clic lo ariirna cgli sente religiosamente l'uusilio 
delle preghiere paternc che su di lui  ricadono come una grazia: 

(Tirano, 24 Iilglio 1.915). Caro papà, io ti sono tanto grato dell'aiuto 
che tu dai a noi, tuoi figIi, dinanzi a Dio, ed esso si riverserit nell'anima 
nostra, iiidirizzandoci nelle nostre determinazioni ed iIluminando il no- 
srro cainrilino. Senza dubbio, fu avrai sentito clie quanto io oggi cerco 
di fare per In patria nostra non è in fondo che uno sforzo dcll'anima 
mia IVcrso qualcosa di più alto e di più utile di quailto potevo compiere 
nella mia ;ibituale vita quotidiana ... (4). 

L'ofierta è la testimonianza che i figli possono rendere all'edu- 
cazione paterna : 

(T)  Cfr. In nte>noria delf'ai~v. ELIA ERNESTO UECEI, Torino 19~6.  11 l3egey 
(n. il  iSSS, ferita al ynsso della Fargoridn, mori il 29 apr. 1916) i: un esei~pio 
significativo del risveglio cristiano che prende te niosse dul ,polacco Tolvianslci 
(17gp187S) clie opcr:) liingamcnte anche a Torino. Siil To~sinnski cFr. i l  libro di 
Tniuc~~t>i CAPIOKICO, A. T., b n a ,  1895, e quclio delfa signora ~ , ~ , I R I A  B e ~ s ~ s o  
REGEY, sorella cli Elia Eriicsto, Vita e ye~lsier-o di A. T, I 13egey son figli d'uii 
zìmico c seguace del T. 

(2) Cfr. p. e. tracce di latitudinarisino a p. Gg. 
(3) PP. 35-36. 
(4) p* 37-38. 
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(Al padre, 14 settembre'r~). Ma noi a nostra volta reclamiamo l'onore 
di  poterti mostrare che tutto l'amore da te posto nella nostra educazione, 
non è stato, spero, completamente vano, e che noi sappiamo fare sacri- 
ficio di qualiinque nostra cosa per sostener un' idea nuova (I). 

Noti nlaiicn al Begey i l  morso straziante di ciò che offre; vive 
l'angoscia di coloro cli'edi lascia; ma ilella spcrailza ha un sorriso 
oltre lo spasimo, una consolz~zione sopraumana. Pensando alla mo- 
glie, confida alle pagine del suo diario il suo dolore e la sua spe- 
ranza : 

(24 nìarzo'16, diario). Ed io vorrei gridare tutto il grande immenso. 
rocrificio che io compirei se dovessi morire: non lo rimpiangerei, no! lio 
voluto essere qui  e, se non ci fossi, verrei a gettarmi nella lotta per dare 
maggiore valore morale alla mia vita. Ma non per questo sento meno 
che, se dovessi lasciarti solo, il mio cuore sarebbe, nell 'ulti~~io istante. 
pieno d'angoscia. Qiiand'ero sul Torrione il 20 setteiiibre, e le crnnare 
iiuszriache pareva si dovessero accnnire a scoppiarmi vicino, non so heits 
clie cosa provassi. 

I'ensavo con timore alla fatalitii, che pareva volesse far coincidere 
la data del mio matrimonio con quella della mia morte. Non nvevo paura; 
no. Solo nvevo pronunciato in quel niomento 1:i frase In iiianus tuas, 
Domine, commendo spiritum tncum n. In quei inoinenti anche l'anii~ia 
i ~ i i a  non era mutata. 

1-10 sempre avuto la fede. Fede in Dio, fede nell'iinmortalith, fede 
nell'uniorie eterna delle anime. E tale riinasc il mio pensiero in quei- 
1'istr?nte in cui non credevo più di sfuggire alla morte. Ma mi rimaneva 
l'atigosciaper quelli che sopravvivevano, per te, piccoIa moglie ... per mio 
padre, che avrebbe sentito di colpo cro1Iare iri. forza mirabile che lo sor- 
resse nel continuo lavoro per cotiser~~are lYtifTicio 81 figliuolo ed avrebbe 
:iggiunto una nuova inestinguibile pena alle tnolte che lo Iianno provato. 
nella sua ardua vita, e poi tutti.. . M3 io vorrei, o piccola moglie, che 
nello stesso tenlpo che io grido contro il destino che mi s~rappasse a te, 
t u  sapessi che io avrei pure una calnia e una fiducia cieca in queIlo che 
ci attende. lo  ti direi solaniente « aspetta, piccola moglie, io v:ido al di  
Ià e ti attendo, e quando tu verrai, ti verrò incontro e tnuteremo le la- 
crime nella gioia etern:i ]>. M i  ricordo di una frase di Claiidel che mi son 
letto tante volta in quel bizzarro libro che è L7Arz~zoizce ,faiie ir Moria: 

P o u r  nioi, j ' en  a i  f i n i ;  e t  je pasce  ou t r c .  D i s  qu 'es t -ce  
q u '  u n  joii r l o  i n d e m oi?  Bientot il sera passi. Et alors, quand ce sera 
son toui et que tu  verras I n  grande porte remuer et crnquer, c'est mai 
de l'autre cOt6 qu i  suis après » (2). 

(2) Pp. 66.67. 
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Ln crisi si risolveva in una pregliiera, nel richiedere la grazia 
d'esser pari al suo dovere. TI g aprilc '16, avviandosi dopo una breve 
licenza a1 suo destino, scrivcva alla moglie: 

Io ritorno a l  mio posto con iinn grande serenita e qunlunque cosa 
sarti di me, t i  assicuro che mai  avrò un pensiero ili sfuggire, sia pure in  
minima parte, a l  completo adempimento del mio dovere verso la patria. 

Stamanc, arrivato a h)iilario sono entrato qurilchc minuto nel grande 
Duomo, e l'unica prcgl-iicra che ho formulato è S i 3 1 8  queIla che selripre 
ho ripeturo dall'iniaio della giierni; cioC: cile Dio mi :liuti ad essere lon- 
tano da qi~nlsinsi forrnii di ~?ii t l i .  Se t u  sa.ipcssi quale profondo e reale 
desiderio io abbia di essere in  qucstiz guerra sempre ;srorito n quaiiinque 
sacrificio, in qualitiique momento esso nii veng:i richiesto ! (I) .  

La sua preghiera fu ascoltata. 11 29 aprile ' I  6, cornbacrendo alla 
 test.^ dei suoi slriatori sulle nevi dcl17Adarnelfo, fu più volte ferito: 
rifiutò di lasciare il combattimento, finchè una raffica di mirraglia- 
trice 11on lo colpi in pieno. Morì a1 posto di medicazioile, tra la 
sua angoscia e la sua salrla speranza. 

con fiìrua. 
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